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Necrologio 

 

Il Centre of European Law and Politics piange la scomparsa della Prof.ssa Silvia 

Angela Sonelli, deceduta il 28 febbraio all'età di soli 59 anni. Era titolare della 

cattedra di diritto comparato all'Università di Modena (Italia) e dal 2005 era 

strettamente legata allo ZERP. Aveva un eccellente profilo scientifico nei settori 

del diritto processuale comparato, della cultura giuridica, dei diritti sociali fon-

damentali e dei legami interdisciplinari tra diritto, filosofia e teologia. È sua an-

che la penna del romanzo “Essere Sacro" (https://www.booksprintedizioni.it/ 

libro/Racconto/essere-sacro). Come suo lascito, ha pubblicato i suoi ultimi due 

saggi come Working Papers nella nostra serie italo-tedesca (https://www.uni-

bremen.de/jura/zerp/publikationen/deutsch-italienische-studien) a dicembre e 

febbraio. Le conserveremo un ricordo onorevole. Le nostre condoglianze più 

sentite vanno alla sua famiglia. 

 

 

Nachruf 

 

Das Zentrum für Europäische Rechtspolitik trauert um Prof. Silvia Angela 

Sonelli, die am 28. Februar im Alter von nur 59 Jahren verstorben ist. Sie war 

Lehrstuhlinhaberin für Rechtsvergleichung an der Universität Modena (Italien) 

und dem ZERP seit 2005 eng verbunden. Sie hatte vielbeachtete wissenschaft-

liche Schwerpunkte in den Bereichen vergleichendes Verfahrensrecht, Rechts-

kultur, soziale Grundrechte und interdisziplinäre Verbindungen des Rechts zu 

Philosophie und Theologie. Aus ihrer Feder stammt auch der Roman "Essere 

Sacro" (https://www.booksprintedizioni.it/libro/Racconto/essere-sacro). 

Gleichsam als Vermächtnis hat sie noch im Dezember und Februar ihre letzten 

beiden Aufsätze als ZERP-Arbeitspapiere veröffentlicht (https://www.uni-bre-

men.de/jura/ 

zerp/publikationen/deutsch-italienische-studien). Wir werden ihr ein ehrendes 

Andenken bewahren. Unser großes Mitgefühl gilt ihrer Familie.    
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Il diritto e la tradizione hanno sempre avuto un rapporto stretto e delicato. Que-

sto rapporto è esplorato, tra gli altri, dal Diritto comparato1 che si occupa del 

confronto tra vari ordinamenti o loro “insiemi” e che ha tra i suoi fondamenti 

metodologici la teoria dei formanti (le diverse componenti del diritto e il loro 

rapporto)2 e tra le sue vocazioni, l’interdisciplinarietà, e cioè il confronto con 

discipline anche non giuridiche. È su questo terreno che si muove il nostro breve 

scritto. 

Oggi, la tradizione è evocata in termini potenziati come supporto di politiche 

nazionalistiche e identitarie sia a livello di ordinamenti extra-occidentali – po-

tremmo menzionare la rivalutazione della tradizione confuciana nella Cina 

d’oggi3, sia a livello di ordinamenti occidentali. La nostra attenzione si volgerà 

a titolo esemplificativo al diritto americano4. 

Seppure la Costituzione degli Stati Uniti d’America, e precisamente il suo 

Primo emendamento, protegga la libertà religiosa e impedisca l’istituzione di 

una religione di Stato, principi che sono stati difesi dalla giurisprudenza costitu-

zionale5, la tradizione si insinua oltre che nel dibattito politico, anche nella 

 
1 L’autrice è professore ordinario di Diritto comparato presso l’Università di Modena e 

Reggio Emilia. 

2  Le varie componenti del diritto, e principalmente: legislativo, giurisprudenziale, dot-

trinale. A questi si aggiungono i crittotipi, norme non verbalizzate o non compiuta-

mente verbalizzate, che influenzano altresì la creazione, l’interpretazione, e l’applica-

zione del diritto e dei suoi istituti. Il comparatista procederà alla “scomposizione” dei 

formanti per verificare le regole operative che scaturiscono da ciascuno di essi, non 

necessariamente con esiti analoghi. Vedi i fondamentali scritti di RODOLFO SACCO, 

tra cui Introduzione al diritto comparato, Torino, UTET, I ed., 1980; Legal Formants. 

A Dynamic Approach to Comparative Law, in 39 American Journal of Comparative 

Law, 1991, p. 1 ss. e 343 ss., su cui E. GRANDE, R. MÍGUEZ NÚÑEZ, P.G. 

MONATERI, The Italian Theory of Comparative Law Goes Abroad, in Italian Review 

of International and Comparative Law, 2021, p. 5 ss.  

3  Vedi: M. SCARPARI, Ritorno a Confucio. La Cina di oggi fra tradizione e mercato, 

Bologna, il Mulino, 2015.  

4  Si tratta di un ordinamento di common law che ha alle sue radici il diritto inglese. Per 

le caratteristiche degli ordinamenti di common law, tra le quali spicca il ruolo della 

giurisprudenza (case law) , e cioè delle sentenze dei giudici (precedents) come fonti 

del diritto, vedi: V. VARANO, V. BARSOTTI, La tradizione giuridica occidentale. 

Testi e materiali per un confonto civil law common law, Torino, Giappichelli, 2024, 

cap. III. 

5  La Costituzione americana è entrata in vigore nel 1789. I Primi dieci emendamenti, 

noti come Bill of Rights, la carta dei diritti fondamentali dei cittadini americani, sono 

entrati in vigore nel 1791. Vedi V. VARANO, V. BARSOTTI, La tradizione giuridica 

occidentale, cit., pp. 321 ss. Sul rapporto tra Diritto e Tradizione, vedi inter alia: P. 

CONSORTI, Diritto e religione, Roma-Bari, 2014; L. DECIMO, A. FUCILLO, R. 
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giurisprudenza costituzionale della Corte suprema USA, spesso nelle epoche in 

cui la Corte, in mano ad una maggioranza conservatrice, si è espressa in modo 

restrittivo sui diritti civili. Significativa è la sentenza Bowers v. Hardwick del 

19866 in cui la Corte conferma le c.d. sodomy laws, leggi antisodomia presenti 

in alcuni Stati che criminalizzavano taluni rapporti sessuali fra adulti anche se 

tenuti tra le mura domestiche (colpendo in particolare i rapporti tra soggetti omo-

sessuali), sentenza poi annullata in Lawrence v. Texas nel 20037. 

D’altra parte il ruolo della tradizione e della religione negli USA (in partico-

lare  l’elemento del “patto” tra Dio e nazione) è sempre stato molto rilevante; 

dalla loro nascita, all’epoca coloniale, fin nella loro evoluzione8. La stessa schia-

vitù, “istituzione” (odiosa) che ha attraversato la storia di tutti i popoli9, non 

mancava di trovare avallo nei testi biblici. Come dice Jenifer Glency «Gesù si 

muoveva in un mondo di schiavisti e di schiavi, in un mondo in cui la schiavitù 

era una realtà quotidiana»10. Importante che nelle sue parole, si insiste affinché 

ciascuno si faccia servo degli altri - vedi la simbolica lavanda dei piedi da lui 

fatta ai suoi discepoli, ma tale episodio non sta ad indicare un condanna della 

schiavitù. La schiavitù non trovava ostacolo nei testi biblici i quali regolavano 

il rapporto tra servi e padroni11. Vero è che attraverso le parole di Paolo, si 

 
SANTORO, F. SORVILLO, Diritto, Religioni, culture. Il fattore religioso nell’esperi-

enza giuridica, Torino, Giappichelli, 2024; S. FERRARI, Routledge Handbook of law 

and religion, New York, Routledge, 2015; R. SANDBERG, Rethinking Law and Re-

ligion, Cheltenham England, 2024; F.S. RAVITCH, Advanced Introduction to Law 

and Religion, Northampton, Edward Elgar Publishing, 2024. 

6  Bowers v. Hardwick, 478 U.S. 186 (1986). 

7  Lawrence v. Texas, 539 U.S. 558 (2003).  

8  Tra i riferimenti, per un’analisi aggiornata, vedi C. MIGLIORI, Il paese di Dio. Reli-

gione, società e politica negli Stati Uniti, Milano, BIBLION edizioni, 2023.  

9  Non ci è possibile approfondire in questa sede l’argomento che eppure è di grande 

interesse. Rinviamo a: S. DELLO STROLOGO, Storia della schiavitù: dagli antichi 

egizi ad oggi, Milano, De Vecchi, 1973; L. SCHIROLLO (a cura di), Schiavitù antica 

e moderna. Problemi Storia Istituzioni, Napoli, Guida Ed., 1979  ̧ M.I. FINLEY, 

Schiavitù antica e ideologie moderne, Roma-Bari, 1981; J. A. GLANCY, La schiavitù 

nella chiesa antica e oggi, Torino, Claudiana, 2022. 

10  La schiavitù nella chiesa antica e oggi, p. 22. 

11  Cfr. Levitico, 44: «Se avete bisogno di schiavi o di schiave, procuratevene presso le 

popolazioni straniere che vi circondano. Potete anche acquistarne tra i figli degli stra-

nieri che risiedono nel vostro paese o tra i membri delle loro famiglie nati sul posto. 

Essi vi apparterranno. Più tardi li lascerete in eredità ai vostri figli , perché essi ne 

abbiano la proprietà a loro volta. Voi potrete conservarli come schiavi per sempre»: 

Deuteronomio 15: 12 «Se fra i vostri connazionali ebrei, un uomo o una donna saranno 

costretti a vendersi a voi come schiavi, vi serviranno per sei anni, e al settimo li lasce-

rete liberi […]». Vedi Efesini, 6:5: «Schiavi ubbidite ai vostri padroni di questo mondo 
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annunciava l’eguaglianza di tutti i soggetti in Gesù Cristo, ma questa visione 

quasi escatologica, nella realtà non influiva sui codici domestici che continua-

vano a richiedere gerarchie di genere e status12. 

La schiavitù, diffusa negli Stati del sud dell’Unione, non è stata abolita dalla 

Costituzione ma dal XIII emendamento sotto Abraham Lincoln nel 1865, a se-

guito della Guerra Civile. Pochi anni prima della sua abolizione la Corte su-

prema, in una famigerata sentenza del 1857, Dredd Scott v. Sandorf, aveva ac-

colto le pretese del proprietario (slave-holder), negando ogni tutela costituzio-

nale all’appellante13. 

In epoca contemporanea, la componente religiosa fondamentalista e conser-

vatrice, in crescita esponenziale negli ultimi decenni, e la sua alleanza con i Re-

pubblicani, si è consolidata sotto il mandato di Reagan. Nel novembre del 2016, 

con l’elezione di Trump, i giornali riportavano che questi aveva ottenuto l’81% 

del voto degli evangelicals14. 

Trump, nell’arco del suo mandato, ha potuto nominare tre giudici conserva-

tori della Corte suprema, in sostanza creando quella maggioranza (sei giudici 

conservatori su nove)15 in seno alla Corte che con una sentenza molto contro-

versa, il 24 giugno del 2022 ha negato tutela costituzionale all’interruzione vo-

lontaria della gravidanza anche nella sua fase più precoce, libertà affermata dalla 

giurisprudenza costituzionale americana nel 197316. 

 
con grande rispetto e cuore sincero, come di fronte a Cristo […] E anche voi padroni 

comportatevi allo stesso modo verso i vostri schiavi. Lasciate da parte le minacce e 

ricordate che, per loro come per voi, c’è un unico Padrone in cielo, il quale non fa 

distinzione di persone» 

12  Vedi Galati, 3:28: « Non c'è più giudeo né greco; non c'è più schiavo né libero; non 

c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù». 

13  Dredd Scott v. Sandorf, 60 U.S. 393 (1857). 

14  Vedi C. MIGLIORI, Il paese di Dio, cit., p. 175.  

15  Nella Corte attualmente troviamo sei giudici di fede cattolica conservatrice, due di 

fede ebraica, Gorsuch cresciuto cattolico ma fedele della Chiesa episcopale e l’ultima 

nominata, Brown Jackson, protestante non denominazionale. 

16  Dobb v. Jackson, 597 U.S. 215 (2022), che ha cancellato lo storico precedente Roe v. 

Wade, 410 U.S. 113 (1973). Nell’attuale Corte conservatrice è presente l’orientamento 

interpretativo “originalista”, orientamento che al suo interno trova più varianti e che 

sostanzialmente intende il testo costituzionale come era inteso all’epoca dei Padri Fon-

datori e ai tempi della ratifica degli emendamenti. Sui diversi orientamenti interpreta-

tivi della Costituzione americana, vedi F. ROMEO, L’argomentazione costituzionale 

di common law, Torino, Giappichelli, 2016. Nel corso del suo mandato, Biden ha no-

minato giudice della Corte suprema Ketanji Brown Jackson, in sostituzione del giu-

dice Stephen Breyer ritiratosi in pensione. La nomina è stata confermata dal Senato il 

7 aprile 2022. 
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Ma a quale tradizione cristiana si appellano questi cristiani fondamentalisti 

che perlopiù non appartengono a nessuna denominazione ufficiale, (c.d. no-
nes)?17 Nella loro “retorica” ricorrono spesso elementi di linea paolina, rievocati 

in modo non contestualizzato. 

Possiamo ricordare che la tendenza a disciplinare la “moralità pubblica” e i 

comportamenti personali e privati, privilegiando elementi e passaggi dell’ap-

proccio di Paolo incorporato soprattutto nelle sue Lettere alle diverse comunità 

della diaspora (approccio che si comprende solo alla luce del contesto geogra-

fico, sociale e culturale delle singole comunità a cui Paolo si riferisce)18, è stata 

messa in luce da un eminente filosofo e giurista inglese a cavallo tra il settecento 

e l’ottocento, Jeremy Bentham, nei suoi scritti19, tra cui uno scritto di approfon-

dimento che, per timore della censura e delle conseguenze sulla sua reputazione 

(il tema era molto delicato per non dire pernicioso all’epoca), non è stato pub-

blicato in vita, bensì postumo con il significativo titolo Not Paul but Jesus20. 

Di una pluralità di tradizioni (spesso ignorata) ci rende consapevoli con mi-

rabile competenza e semplicità, il testo classico di Robert Kysar, uno dei mas-

simi esperti mondiali del quarto Vangelo, il Vangelo di Giovanni. Kysar, in 

John, The Maverick Gospel, tradotto in italiano Giovanni. Il Vangelo indoma-
bile, formula anche alcune considerazioni sul quarto Vangelo che vanno oltre il 

nostro tema principale, toccando il tema dell’antisemitismo in ambientazione 

cristiana21. 

 
17  C. MIGLIORI, Il paese di Dio, cit., p. 172. Profondamente diverso è l’approccio delle 

denominazioni cristiane denominazionali, come anglicani, metodisti, luterani, etc. 

18  Su Paolo la letteratura è molto ricca. Vedi, inter alia: E. JÜNGEL, Paolo e Gesù. Alle 

origini della cristologia, Brescia, Paideia Editrice, 1978, traduzione italiana di Renato 

Bazzano. Titolo originale dell’opera: Paulus und Jesus. Eine Untersuchung zur Präzi-

sierung der Frage nach dem Ursprung der Christologie, Tübingen, J.C.B.Mohr (Paul 

Siebeck), 1972; K. STENDAL, Paolo tra ebrei e Pagani, Torino, Claudiana, 1995; J. 

MURPHY O’CONNOR, Paolo. Uomo inquieto, un apostolo insuperabile, Cinisello 

Balsamo, (Milano), Edizioni San Paolo, 2007. Titolo originale dell’opera: Paul. His 

History, J. MURPHY O’CONNOR, Oxford University Press, 2004; E. E. GREEN, Il 

vangelo secondo Paolo. Spunti per una lettura al femminile (e non solo), Torino, Clau-

diana, 2009. 

19  Vedi P. SHOFIELD, C. PIESE WATKIN, M. QUINN (eds), The Collected Works of 

Jeremy Bentham. Of Sexual Irregularities and Other Writings on Sexual Moralities, 

Oxford, Clarendon Press, 2014, specie p. xxiii,ss.; pp. 117 ss. e 125 ss. 

20  Consultabile in internet, The Project of Gutenberg: https//www.gutenberg.org. 

21  R. KYSAR, John, The Maverick Gospel, Louisville (Kentucky), John Knox Press, 

Revised edition, 1993 (prima edizione 1976) traduzione in italiano di Domenico To-

masetto: Giovanni. Il Vangelo indomabile, Piccola Collana Moderna, Torino, Clau-

diana, 2000. Le citazioni si riferiscono alla traduzione in italiano del testo. 
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Andiamo per gradi, e seguiamo l’Autore in quelli che sono i principali pas-

saggi esplorativi di questo Vangelo che certo presenta numerose similitudini 

rispetto ai Sinottici (Matteo, Marco, e Luca), ma anche rilevanti peculiarità. 
La prima questione riguarda la “paternità” o la “maternità” di questo Van-

gelo. Gli studiosi del Nuovo Testamento hanno messo in discussione che l’au-

tore del quarto Vangelo sia, come da tradizione, Giovanni figlio di Zebedeo, di 

cui ai Vangeli sinottici: «La sua figura» dice Kysar «è troppo immersa nell’oscu-

rità della storia da non consentirci di presentare altro che un personaggio dai 

contorni vaghi. L’autore di questo Vangelo rimarrà probabilmente anonimo per 

sempre»22. Il Vangelo (formato tra il 75-85 e completato verso il 100 d.c.) è 

opera di un autore o più, che esprime un giudaismo influenzato da altre correnti 

culturali, anche di matrice ellenistica23. 

Distintiva è quella che Kysar chiama «la dimensione cosmica»24 che tro-

viamo nel Prologo e che presenta profonde differenze di stile e di linguaggio 

rispetto ai Sinottici, con i suoi riferimenti alla Parola (Logos), e con l’utilizzo di 

termini tra loro in opposizione (luce-tenebre). 

A riguardo degli avvenimenti narrati nei Vangeli, il quarto Vangelo non ne 

riporta alcuni narrati nei Sinottici tra i quali, il battesimo di Gesù da parte di 

Giovanni Battista, le tentazioni nel deserto, la trasfigurazione, l’agonia nel giar-

dino del Getsemani, l’istituzione dell’ultima cena, il grido di abbandono dalla 

croce («Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?» (Mc. 15,34-35; Mt. 

27). Di contro, presenta avvenimenti che non troviamo nei Sinottici, le nozze di 

Cana, il dialogo di Nicodemo, l’incontro con la donna samaritana, la risurrezione 

di Lazzaro, la lavanda dei piedi dei discepoli. Differenze si rilevano anche nel 

presentare le azioni miracolose compiute da Gesù: «Le guarigioni compiute da 

Gesù giovanneo sono ancor più notevoli di quelle presentate nei Sinottici»25, e 

«la straordinarietà dei miracoli»26. Dall’insieme di queste caratteristiche si ri-

cava che l’autore del quarto Vangelo ha attinto da diverse tradizioni orali che si 

collegavano all’epoca a quelle sinottiche27. 

Veniamo allo scopo e al contesto storico del quarto Vangelo. Kysar chiarisce 

che l’autore del quarto Vangelo sta scrivendo «nel bel mezzo di una feroce di-

sputa con la sinagoga» una disputa tra  fratelli e sorelle che avevano creduto nel 

Messia, e fratelli e sorelle che non credevano in Gesù come Messia. I primi 

 
22  R. KYSAR, Giovanni. Il Vangelo indomabile, cit., p. 47. 

23  Id, p. 48. 

24  Id, p. 14. 

25  Id., p. 23. 

26  Id., p. 24. 

27  Id., p. 28. 
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continuavano a frequentare le sinagoghe ritenendo che la fede cristiana «non 

fosse incompatibile con la vita e la prassi giudaica»28. Di contro, i giudei non 

convertiti al cristianesimo escludevano i membri aderenti alla fede cristiana 

dalle comunità giudaiche. Al quarto Vangelo è dunque sottesa un’accusa nei 

confronti dei giudei non convertiti29. Il termine “giudeo” ricorre molte volte ri-

spetto a quanto avviene nei Sinottici. Viene utilizzato in modo non sempre coe-

rente dall’autore del Vangelo; talora in modo neutro e positivo, talora in un tono 

negativo. Mentre secondo Brown il termine si riferisce alle autorità religiose 

giudaiche che si opponevano a Cristo30, Kysar, sempre tenendo presente il con-

testo storico di “disputa” concreta in cui il Vangelo si è formato, ritiene che esso 

sia piuttosto rappresentativo dell’idea di incredulità31. 

Aspetto di grande importanza è che «[il] modo in cui il quarto Vangelo parla 

dei giudei ha avuto una serie di tragiche conseguenze; è stato più e più volte 

utilizzato come base dell’antisemitismo cristiano»32, tant’è che Kysar conclude 

che «[i] cristiani interessati al miglioramento dei rapporti con i loro fratelli e 

sorelle in fede ebrei «[devono] confessare che questa caratteristica del Vangelo 

(caratterizzazione negativa dei “giudei”) non rappresenta un atteggiamento nor-

mativo divinamente ispirato»33. 

Dunque, occorre avere conoscenza e consapevolezza, di una pluralità di tra-

dizioni, e di una “terza tradizione”, oltre quella dei Sinottici e quella presente 

nelle lettere di Paolo. 

La tradizione cristiana a cui si riferiscono istituzioni e operatori del diritto è 

quindi lungi dall’ essere “monolitica”, e l’assunzione e la recezione lato senso 

“normativa” di una tradizione piuttosto che di un’altra, possono non essere af-

fatto neutre per quanto riguarda i loro effetti. 

 

 
28  Id., p. 40. 

29  Id., pp. 39-40; pp. 106 ss. 

30  Così R. E. BROWN, The community of the Beloved Disciple, New York, Paulist Press, 

1979, traduzione in italiano: La comunità del discepolo prediletto, Assisi, Cittadella, 

1985, p. 82. 

31  Id., pp. 106 ss. 

32  Id., p. 106. 

33 Id., p. 111. 



Diritto e Religione 

Il pensiero interdisciplinare di Silvia Sonelli 

Christoph Schmid1 

 

Silvia era la mia più cara amica giurista in Italia. L'avevo conosciuta all'inizio 

del mio soggiorno all' Istituto Europeo di Fiesole nel 1995; una data importante 

fu un meraviglioso invito privato del Prof. Varano dei sui studenti nell'autunno 

di quest'anno. Siamo poi diventati amici intimi, anche con le nostre famiglie. 

Dal punto di vista professionale, sono diventato il suo consulente in materia di 

diritto tedesco, a partire dalla sua tesi di dottorato sulla distinzione tra questioni 

di fatto e di diritto, specialmente in sede di revisione. Successivamente, un altro 

interesse comune erano i diritti sociali fondamentali. L'ultimo contatto è stato la 

pubblicazione di due articoli nella collana online dello ZERP nel 2024 e nel 

2025. L'ultimo riguarda il suo destino personale e i suoi pensieri dopo la dia-

gnosi di cancro. Il primo si intitola "Diritto e tradizione" e sarà discusso qui.  

Ma prima di tutto: cosa rappresenta Silvia come comparatista? A questo pro-

posito vorrei fare un passo indietro. 

Il "subsumieren Sie mal, cioè fate la sussunzione, la risposta alla nostra que-

stione è già contenuta nella legge", come diciamo agli studenti del primo anno, 

è la Lebenslüge, la menzogna della vita di noi giuristi. In realtà, la metodologia 

giuridica ci impone regole e vincoli per l'argomentazione giuridica, motivo per 

cui il diritto e la politica non sono identici. In termini di contenuto, tuttavia, il 

testo della legge impone solo poche restrizioni. In Germania lo dimostra il nostro 

codice civile, che è stato approvato nell'impero antidemocratico, poi è stato ap-

plicato nella Repubblica di Weimar, nella dittatura nazista, successivamente ad 

oggi nella Repubblica Federale e persino nella Germania comunista fino al 1975. 

I giuristi sono sempre riusciti a ottenere, nell'interpretazione del codice, i risul-

tati opportuni nel rispettivo sistema politico. In realtà, quindi, tutto non dipende 

dal testo della legge, ma dalle molteplici valutazioni sociali, economiche e poli-

tiche extra-giuridiche che stanno dietro alla legge e ne condizionano l'interpre-

tazione in un determinato momento storico, anche se ciò avviene inconscia-

mente, come hanno affermato Wieacker e Habermas. Se siamo onesti, per com-

prendere meglio il diritto dobbiamo quindi occuparci proprio di queste valuta-

zioni extralegali che caratterizzano l'interpretazione delle nostre leggi. I giuristi 

tradizionali spesso non amano farlo, perché in questo modo ammettono che la 

loro competenza e autorità professionale non vale più molto. Spesso si 

 
1 Presentazione tenuta il 30 gennaio 2025 a Firenze per un seminario in ricordo 

di Silvia Sonelli.  
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comportano come se tutto ciò che esula dalla dogmatica giuridica non fosse vero 

diritto. In realtà, forse loro non sono veri giuristi. 

Non così la studiosa universale Silvia, che per tutta la vita è stata una radicale 

sostenitrice dell'apertura interdisciplinare del diritto. E come pochi altri, ha reso 

fertile per il diritto un ambito fortemente trascurato, anche perché quasi tutti noi 

non abbiamo le competenze necessarie per affrontarlo. Sto parlando della reli-

gione cristiana, che Silvia ha trattato sotto il tema "Tradizione e diritto". Silvia 

era predestinata a questo. Gli insegnamenti della comunità cristiana dei valdesi, 

di cui faceva parte in quanto figlia dell'illustre pastore valdese di Firenze, non 

erano solo la sua bussola morale. La sua identità era infatti sempre stata influen-

zata dalle esperienze e dalle discriminazioni subite da questa minoranza cri-

stiana, che doveva costantemente distinguersi e giustificarsi nei confronti della 

maggioranza cattolica. Per questo motivo aveva una sensibilità particolare per i 

diritti sociali, le discriminazioni di ogni tipo, i diritti dei bambini, delle donne e 

delle minoranze sociali.  

Nel suo contributo del 2024 affronta un tema attuale e molto delicato, ovvero 

l'appropriazione della religione cristiana da parte della cosiddetta destra cristiana 

americana. Quest'ultima fa parte dell'elettorato di base dei repubblicani di 

Trump. Sebbene egli stesso abbia poca conoscenza della fede cristiana e non 

conduca affatto una vita ispirata agli insegnamenti cristiani, si presenta volen-

tieri come leader politico di questo gruppo, ad esempio quando si fa fotografare 

con la Bibbia in mano. La destra cristiana vorrebbe ora ricavare dalla fede cri-

stiana – in particolare dalle lettere dell'apostolo Paolo e da parti del Vangelo di 

Giovanni – delle linee guida per la morale pubblica che giustifichino gravi in-

terventi giuridici in diversi ambiti sociali. Silvia cita le nuove restrizioni all'a-

borto, dopo che nel 2022 la Corte Suprema a maggioranza repubblicana ha an-

nullato la sentenza più liberale Roe v. Wade del 1973. A ciò si aggiunge la po-

sizione negativa della destra cristiana nei confronti dell'uguaglianza di tutti i 

gruppi e le razze davanti alla legge, del femminismo e della parità dei diritti delle 

donne e dell'omosessualità. Inoltre, la negazione della teoria dell'evoluzione bio-

logica a favore di un creazionismo rozzo, presumibilmente radicato nella Bibbia. 

Infine, la glorificazione di un capitalismo sfrenato come voluto da Dio e il rifiuto 

del cambiamento climatico.  

Silvia invece sostiene una posizione sfumata e elaborata sul rapporto tra di-

ritto e religione. Ricorda lo scritto di Jeremy Bentham "Not Paulus but Jesus" 

(Non Paolo ma Gesù). In esso Bentham sostiene una separazione tra "paulismo" 

e cristianesimo: gli insegnamenti di Paolo e Gesù di Nazareth rappresentavano 

due religioni contrastanti. Mentre Gesù è sinonimo di amore ed etica, Paolo so-

stiene un ascetismo che glorifica la sofferenza e reprime la gioia. Gesù, invece, 

non ha mai condannato i piaceri mondani. Non ha mai condannato l'omosessua-

lità, mentre Paolo segue una dottrina secondo cui "la lussuria è peccato", che è 
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diventata dominante nella Chiesa. Bentham voleva quindi spezzare l'influenza 

paralizzante della religione organizzata sulla vita pubblica e sulla legislazione, 

delegittimando il fondamento religioso della morale sociale della Chiesa deri-

vata da Paolo. 

Silvia si rivolge anche al Vangelo di Giovanni e cita gli scritti del grande 

teologo americano Robert Kysar. Questo Vangelo è stato scritto decenni dopo 

gli altri, in un periodo di forti tensioni tra i primi cristiani e gli ebrei, che antici-

pavano la successiva separazione delle religioni. Sebbene l'immagine degli ebrei 

in esso contenuta sia fortemente disomogenea, il Vangelo è stato spesso stru-

mentalizzato per l'antisemitismo diffuso nella Chiesa in epoche successive. 

Sullo sfondo di queste correnti fortemente eterogenee nella tradizione cristiana, 

il testo di Silvia si conclude con un chiaro appello contro qualsiasi strumentaliz-

zazione dei testi biblici da parte delle istituzioni statali e dei giuristi.2  

Questo appello di Silvia è oggi più importante che mai. Lo dimostra una re-

cente controversia sulle dichiarazioni del vicepresidente americano Vance. Con-

tro un impegno illimitato alla solidarietà cristiana – in termini secolari: contro il 

principio liberale della parità dei diritti umani per tutti e il rispetto della dignità 

umana – Vance cita Sant' Agostino. Con la sua dottrina dell'«Ordo amoris» (or-

dine dell'amore), egli sottolinea i limiti della nostra compassione: essa vale in 

primo luogo per il nostro prossimo, poi per i nostri amici e conoscenti, ma non 

allo stesso modo per chi è lontano e sconosciuto. Questa interpretazione psico-

logicamente comprensibile non è nuova, ma è nuovo il fatto che Vance ne de-

duca una sorta di messaggio politico radicale: egli fa riferimento ad Agostino 

quando i rifugiati vengono arrestati e deportati senza pietà da una polizia di Stato 

arbitraria.  

Tuttavia, questa interpretazione non è passata inosservata. Papa Francesco ha 

reagito una settimana dopo, nel febbraio 2025 – con una rapidità sensazionale 

per gli standard vaticani – in una "Lettera ai vescovi americani". La frase chiave 

ne è: l'amore cristiano non è un'estensione concentrica di interessi che si espan-

dono solo gradualmente ad altre persone e gruppi. Il vero Ordo amoris si mani-

festa piuttosto nella parabola del buon samaritano, in un amore che crea fratel-

lanza, aperto a tutti, senza eccezioni. La dignità umana è quindi al di sopra di 

ogni altra considerazione giuridica., "L'identificazione di uno status di 

 
2 Si può concordare con Thomas M. Schmidt (Postliberalismus und Religion. Zur poli-

tischen Theologie US-amerikanischer Kritiker der liberalen Demokratie, 23. Oktober 

2025) quando scrive (traduzione mia): «Il dibattito intellettuale sul ruolo della reli-

gione nell'attuale crisi della democrazia liberale non deve essere lasciato ad autodidatti 

motivati ideologicamente, che utilizzano il cristianesimo come fonte per la loro critica 

improvvisata della modernità. La disputa sul futuro del liberalismo necessita della 

competenza autentica della teologia professionale». 

https://www.feinschwarz.net/religion-und-demokratie/
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soggiorno illegale con la criminalità" deve quindi essere respinta con la massima 

determinazione. Con queste parole Francesco ha colpito al cuore la nuova poli-

tica americana in materia di espulsioni. Il probabile autore di queste righe non 

era però il Papa, già segnato dalla morte, ma un cardinale americano poco cono-

sciuto della Curia di nome Robert Prevost. E fu probabilmente una decisione 

eccezionale della Chiesa nei suoi duemila anni di esistenza quella di eleggere 

questo cardinale come nuovo Papa poche settimane dopo. 

Negli ultimi mesi della sua vita, Silvia ha quindi elaborato sulla questione 

attualmente più importante in materia di diritto e religione con ammirevole lu-

cidità e forza di convinzione. Probabilmente il Papa sarebbe contento di Lei. 

Oggi non possiamo che inchinarci davanti a lei. E sperare che dal paradiso ci 

guardi e ci ascolti con soddisfazione. E che tra qualche anno potremo riprendere 

la discussione con lei di persona.  
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Recht und Religion 
 

Zum interdisziplinären Denken von Silvia Sonelli3 

 

Christoph Schmid 

 

Silvia war meine älteste juristische Freundin in Italien. Ich habe sie bereits am 

Anfang meines Aufenthalts am EUI im Jahr 1995 kennengelernt; ein wichtiges 

Datum war eine wunderbare private Einladung von Prof. Varano im Winterse-

mester 95/96, bei der wir uns lange unterhalten haben. Wir wurden dann enge 

persönliche Freunde, auch mit unseren Familien. Fachlich wurde ich zu ihrem 

Berater in Fragen des deutschen Rechts, angefangen bei ihrer Dissertation am 

EUI zur Unterscheidung von Tatsachen- und Rechtsfragen in der Revisions-

instanz. Spätere Meilensteine war die Zusammenarbeit zu sozialen Grundrech-

ten, namentlich in der Rechtsprechung des Europäischen Menschenrechtsge-

richtshofs. Der letzte fachliche Kontakt war die Veröffentlichung von zwei Ar-

tikeln in der deutsch-italienischen Online-Schriftenreihe des ZERP 2024 und 

2025. Der letzte betrifft ihr persönliches Schicksal und ihre Gedanken im letzten 

Lebensjahr nach der Krebsdiagnose. Der frühere trägt den Titel Recht und Tra-

dition und soll hier besprochen werden.  

Aber zunächst: Wofür steht Silvia als Rechtsvergleicherin? Dazu möchte ich 

etwas weiter ausholen. 

Das „subsumieren Sie mal, die Antwort auf unsere Rechtsfrage steht schon 

im Gesetz," wie wir es den Anfangssemestern sagen, ist die Lebenslüge von uns 

Juristen. In Wirklichkeit bürdet uns der Gesetzeswortlaut zwar methodische 

Vorgaben und Zwängen für die juristische Argumentation auf, weshalb sich 

Recht und Politik auch unterscheiden. Inhaltlich schränkt uns der Gesetzeswor-

tlaut letztlich aber nur wenig ein. In Deutschland belegt das etwa unser Bürger-

liches Gesetzbuch, das im antidemokratischen Kaiserreich verabschiedet wurde, 

dann in der Weimarer Republik galt, weiter in der NS-Diktatur, anschließend in 

der Bundesrepublik, und sogar in der kommunistischen DDR bis 1975. Immer 

haben es die Juristen geschafft, in der Auslegung und Anwendung des BGB die 

Ergebnisse zu erreichen, die im jeweiligen politischen System opportun waren. 

In Wirklichkeit hängt also alles nicht vom Wortlaut des Gesetzes, sondern von 

den vielfältigen außerrechtlichen gesellschaftlichen, wirtschaftlichen und poli-

tischen Wertungen ab, die hinter dem Gesetz stehen und seine Auslegung und 

 
3 Vortrag gehalten am 30. Januar 2026 in Florenz anlässlich eines Seminars zum 

Gedenken an Silvia Sonelli. 
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Anwendung in einer bestimmten Zeit konditionieren – selbst wenn dies unbe-

wusst geschieht, wie namentlich Wieacker und Habermas gesagt haben. Wenn 

wir ehrlich sind, müssen wir uns folglich, um Recht besser zu verstehen, gerade 

mit diesen außerrechtlichen Wertungen beschäftigen, die die Auslegung und 

Anwendung des Rechts prägen. Traditionelle Juristen machen das oft nicht gern, 

weil sie damit zugeben, dass ihre berufliche Kompetenz und Autorität dann nicht 

mehr viel gilt. Sie tun oft so, als sei alles außerhalb der juristischen Dogmatik 

kein wirkliches Recht. Vielleicht sind in Wirklichkeit aber sie keine richtigen 

Juristen. 

Nicht so die Universalgelehrte Silvia, die zeitlebens eine radikale Vertreterin 

der interdisziplinären Offenheit des Rechts war. Und wie nur wenige andere, 

machte sie für das Recht einen Bereich fruchtbar, der stark vernachlässigt wird, 

schon weil fast allen von uns die Expertise hierfür fehlt  – nämlich die christliche 

Religion, die Silvia unter dem Thema Tradition und Recht behandelte. Silvia 

war hierfür prädestiniert. Die Lehren der christlichen Gemeinschaft der Walden-

ser, denen sie als Tochter des Waldenser Pfarrers von Florenz angehörte, waren 

nicht nur ihr moralischer Kompass. Vielmehr war ihr Selbstverständnis immer 

auch von den Erfahrungen und Diskriminierungen dieser christlichen Minder-

heit geprägt, die sich gegenüber der katholischen Mehrheit stets abgrenzen und 

rechtfertigen musste. Deswegen hatte sie eine besondere Sensibilität für soziale 

Rechte, Diskriminierungen aller Art, die Rechte von Kindern, Frauen und ge-

sellschaftlichen Minderheiten.  

In ihrem ZERP-Beitrag von 2024 behandelt sie ein aktuelles und höchst sen-

sibles Thema, nämlich die Vereinnahmung der christlichen Religion durch die 

amerikanische sog. christliche Rechte. Diese gehört zur Kernwählerschaft der 

Republikaner um Trump. Obwohl er selbst wenig Ahnung vom christlichen 

Glauben hat und schon gar nicht ein von christlichen Lehren inspiriertes Leben 

führt, präsentiert er sich gewissermaßen als Trittbrettfahrer gerne als politischer 

Führer dieser Wählergruppe – etwa wenn er sich mit der Bibel in der Hand fo-

tografieren lässt. Die christliche Rechte möchte nun aus dem christlichen Glau-

ben – namentlich aus Briefen des Apostels Paulus und Teilen des Johannesevan-

geliums – Vorgaben für die öffentliche Moral ableiten, die schwerwiegende 

rechtliche Eingriffe in verschiedene Sozialbereiche rechtfertigen sollen. Silvia 

nennt die neuen Einschränkungen bei Abtreibungen, nachdem der republika-

nisch dominierte Supreme Court 2022 die liberalere Entscheidung Roe v. Wade 

aus dem Jahr 1973 aufgehoben hat. Hinzufügen lassen sich die ablehnende Po-

sition der christlichen Rechten gegenüber der Gleichheit aller Gruppen und Ras-

sen vor dem Gesetz, dem Feminismus und der Gleichberechtigung der Frau und 

der Homosexualität. Weiter die Negierung der biologischen Evolutionstheorie 

zugunsten eines kruden, angeblich biblisch verankerten Kreationismus. Schließ-

lich die Glorifizierung eines ungezügelten Kapitalismus als gottgewollt und die 
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Ablehnung des Klimawandels.  

Demgegenüber vertritt Silvia zum Verhältnis von Recht und Religion eine 

nuancierte Position. Sie erinnert zunächst an die Schrift von Jeremy Bentham 

„Not Paulus but Jesus“. Darin befürwortet Bentham eine Trennung von „Paulis-

mus“ und Christentum: Die Lehren von Paulus und Jesus von Nazareth stellten 

zwei verschiedene, teils gegensätzliche Religionen dar. Während Jesus für Liebe 

und Ethik stehe, befürworte Paulus einen Asketismus, der Leid verherrlicht und 

Freude unterdrückt. Jesus hingegen habe weltliche Freuden nie verdammt. Er 

habe etwa Homosexualität nie verurteilt, während Paulus einer „Lust ist Sünde“-

Doktrin folge, die in der Kirche dominant geworden sei. Die Kritik Benthams 

gipfelt in der Darstellung von Paulus als Usurpator, der die ursprüngliche Bot-

schaft Jesu korrumpiert habe, um die Kirche als Machtinstrument zu etablieren. 

Er bezeichnet sogar Paulus’ Visionen und Bekehrung sogar als künstlich kon-

struiert, um in der Kirche Legitimität zu erlangen. Bentham wollte also den läh-

menden Einfluss der organisierten Religion auf das öffentliche Leben und die 

Gesetzgebung brechen, indem er die von Paulus abgeleitete religiöse Grundlage 

der kirchlichen Moralvorstellungen delegitimierte. 

Weiter wendet sich Silvia auch dem Johannesevangelium zu und zitiert dazu 

die Schriften des großen amerikanischen Theologen Robert Kysar. Dieses Evan-

gelium ist Jahrzehnte später als die anderen Evangelien entstanden, in einer Zeit 

starker Spannungen zwischen Urchristen und Juden, die die spätere endgültige 

Trennung und Feindschaft der Religionen gewissermaßen antizipieren. Wie-

wohl das Bild der Juden darin stark uneinheitlich ist, hat man das Johannesevan-

gelium häufig für den in späteren Zeiten in der Kirche verbreiteten Antisemitis-

mus instrumentalisiert. Vor diesem Hintergrund dieser stark heterogenen Strö-

mungen in der christlichen Tradition endet Silvias Text mit einem klaren Appell 

gegen jegliche Instrumentalisierung der biblischen Texte durch staatliche Insti-

tutionen und Juristen:4 Die theologischen Traditionen und Positionen seien zu 

heterogen, als dass sie sich überzeugend für "rechtslastige" Moralvorstellungen 

vereinnahmen ließen.  

Dieser Appell von Silvia ist heute wichtiger denn je. Das zeigt eine kürzliche 

Kontroverse um Aussagen des amerikanischen Vizepräsidenten Vance. Gegen-

über einer unbegrenzten Verpflichtung zu christlicher Solidarität – säkular 

 
4 Ähnlich Thomas M. Schmidt: «Die intellektuelle Auseinandersetzung mit der Rolle 

von Religion in der gegenwärtigen Krise der liberalen Demokratie darf nicht ideolo-

gisch motivierten Autodidakten überlassen werden, die das Christentum als Fund-

grube für ihre zusammengebastelte Modernitätskritik benutzen. Der Streit über die 

Zukunft des Liberalismus braucht die genuine Expertise professioneller Theolo-

gie.» (Thomas M. Schmidt: Postliberalismus und Religion. Zur politischen Theologie 

US-amerikanischer Kritiker der liberalen Demokratie, 23. Oktober 2025). 

https://www.feinschwarz.net/religion-und-demokratie/
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ausgedrückt: gegen den liberalen Grundsatz der gleichen Menschenrechte für 

alle und dem daraus folgenden Respekt vor der Menschenwürde – führt Vance 

den Kirchenvater Augustinus ins Feld. Dieser weise in seiner Lehre von einer 

«Ordo amoris» (Rangordnung der Liebe) auf die begrenzten Kräfte unserer 

Sympathie hin: Sie gelte primär unseren Nächsten, dann unseren Freunden und 

Bekannten, nicht in gleicher Weise jedoch den Fernen und Fernsten. Neu ist 

diese psychologisch nachvollziehbare Auslegung nicht, neu ist, dass Vance da-

raus radikale politische Konsequenzen ableitet: Er erklärt Empathie gewisser-

maßen zur Sünde und versucht letztlich mit der Lehre des Augustinus zu recht-

fertigen, dass Flüchtlinge im heutigen Amerika von einer brutalen Staatspolizei 

rücksichtslos aufgegriffen und deportiert werden. 

Jedoch ist diese Auslegung nicht unwidersprochen geblieben. Papst Franzis-

kus reagierte eine Woche nach den Aussagen von Vance, im Februar 2025 – mit 

einer für vatikanische Verhältnisse sensationellen Geschwindigkeit – in einem 

„Brief an die amerikanischen Bischöfe“. Der Kernsatz daraus lautet: Christliche 

Liebe ist keine konzentrische Ausdehnung von Interessen, die sich nur Stück für 

Stück auf andere Personen und Gruppen ausweiten. Die wahre Ordo amoris 

zeigt sich vielmehr in der Parabel vom barmherzigen Samariter, in einer Liebe, 

die Brüderlichkeit schaffe, offen für alle, ohne Ausnahme. Die Menschenwürde 

stehe also über allen anderen Rechtsgrundsätzen. Deswegen sei namentlich, „die 

Identifikation eines illegalen Aufenthaltsstatus mit Kriminalität“ mit größter 

Entschiedenheit als unchristlich abzulehnen. Damit zielte Franziskus ins Herz 

der neuen amerikanischen Abschiebungspolitik. Der wahrscheinliche Autor die-

ser Zeilen war aber nicht der damals schon vom Tod gezeichnete Papst, sondern 

ein wenig bekannter amerikanischer Kurienkardinal namens Robert Prevost. 

Und es war wohl eine der herausragenden Entscheidungen der Kirche in ihrer 

zweitausendjährigen Geschichte, diesen Kardinal wenige Woche später zum 

neuen Papst zu wählen. 

Silvia hat in den letzten Monaten ihres Lebens somit noch zur aktuell wohl 

wichtigsten Frage von Recht und Religion mit bewundernswerter Hellsicht und 

Überzeugungskraft Stellung genommen. Wir können uns heute deswegen vor 

ihr nur verneigen. Und hoffen, dass sie uns vom Paradies aus jetzt mit einem 

zufriedenen Lächeln zusieht. Und dass wir alle in einigen Jahren mit ihr wieder 

persönlich weiter darüber diskutieren können.  

https://www.vatican.va/content/francesco/en/letters/2025/documents/20250210-lettera-vescovi-usa.html#_ftn1
https://www.vatican.va/content/francesco/en/letters/2025/documents/20250210-lettera-vescovi-usa.html#_ftn1

